L’indifferenza

ara – Punto di partenza
Per Sara, non penso che i messaggi cadano nel vuoto dell'indifferenza, piuttosto a volte non si hanno le parole giuste o si è semplicemente d'accordo senza aggiungere altro, ciao.
 Carla – Vi racconto una storia

Mi piace vedere l’altro lato della medaglia che propone Ara, riguardo alla fine che fanno i messaggi. Forse è vero di tutto un po’, riflessione, niente da dire, indifferenza. Io penso che quest’ultima abbia la percentuale più grossa.

Vi racconto una piccola storia a lieto fine.
Io non esco quasi mai la sera.

Giovedì notte tornavo da un concerto mezzo tragico ( a causa dell’acustica ) della corale SMA, era tardi, e ho pensato “ Meno male che tutti gli animali sono a posto, vado subito a dormire: e’ come la domenica mattina, mai devo pensare che dormirò. 

Per strada vicino casa, una massa informe in mezzo alla carreggiata, sembrava un cane, io lo evito, quello dietro di me ci passa sopra. Rallento ma non capisco cos’è, faccio per tornare indietro e mia figlia dice: dai mamma, andiamo a casa, lascia perdere!”  (L’indifferenza..)

Torno indietro, mi posiziono davanti con i fari, doppie frecce, scendo (era l’1.30 di notte…), sapete cos’era?  UN TASSO.

Cacchio, quegli animali che si vedono sono nei documentari di Piero Angela!

Era immobile, nel frattempo si ferma uno, senza tirare giù il vetro,mi guarda, lo guarda, mi riguarda  male (AHO! E MICA L’HO MESSO SOTTO IO! Gli ho detto) e se ne va. 

 Io lo tiro per la coda e improvvisamente apre gli occhi e respira. E’ vivo!

Improvviso una barella e lo tiro su, ha un trauma alla mandibola e al collo (altrimenti mi aveva già staccato la mano)
Lo porto in studio, gli faccio gli antishock del caso, lo metto nella gabbia e constato che è femmina. LA TASSA.

Proprio una tassa, devo pagare ogni volta che mi fermo a soccorrere qualcuno!  (animali e non).

Vado a dormire alle 2.30. (nel frattempo i cavalli svegliati dal trambusto, nitriscono perché vogliono il fieno)

 Il giorno dopo mi attacco al telefono e costringo la forestale a venirla a prendere per portala al centro recupero selvatici.

Era bella vispa, un animale strano col muso da cane, le unghie da orso, la coda da coniglio e  il corpo a siluro da maiale e un peso di circa 15 Kg

.

 Morale:

1 mai pensare che un animale investito sia per forza morto. L’indifferenza uccide.

2 ai figli insegniamo con l’esempio e non con le parole
Sara – Il coraggio di fermarsi
Altro che Robin Hood tax,  è quella salvata  la tassa veramente  buona.

Di contro l'indifferenza di chi l'avrebbe lasciata morire per strada farebbe meritare  solo le tasse di altro tipo.

 Mi consolo pensando che esiste qualcuno che abbia la sensibilità ed il coraggio di fermarsi per soccorrere una creatura in difficoltà: sensibilità perchè è più comodo credere che l'animale sia morto, o che si fermerà il prossimo, per andare a dormire senza prendersi la briga di prestare soccorso; coraggio perchè sulle strade si rischia  la vita sempre, soprattutto  di notte a causa della folle velocità di bolidi sconsiderati.

Piccola grande lezione di convivenza sul pianeta in armonia con le creature che lo abitano.
Sara – L’indifferenza al maschile

Stamattina nel piazzale dell'università sono arrivata di buon mattino. Assonnata e coi fogli in mano, mi sono messa a ripassare le ultime cose prima di un esame.
Ho scelto  una panchina all'ombra. Su una panchina vicina si raduna ad un tratto un rumoroso gruppetto di ragazzi di architettura. Erano coi plastici e i disegni in mano, discutevano ad alta voce dell'esito di una verifica in aula.

La voce di due di loro si fa più forte. Cerco di non badarci e provo a continuare a ripassare senza farmi distrarre. Leggevo ed in effetti riuscivo a non deconcentrarmi.

Una frase in un secondo ha richiamato la mia attenzione: " Tienimi gli occhiali", uno dei ragazzi lascia gli occhiali ad un amico e si scaglia con un pugno addosso ad un altro con cui stava discutendo animatamente poco prima.

Butto i fogli, mi frappongo tra i due per separarli. Sono più grossi di me, ma cerco di tenerli lontani. Corre  Don Antonio, il cappellano dell'università per intervenire, ma gli faccio segno di stare indietro perchè ho paura che nel mezzo rimedi qualcosa pure lui. Volano ancora spintoni ed insulti, un  pugno me lo prendo io prima di riuscire a separarli definitivamente. Alla fine però riesco.

La cosa abominevole è che due ragazzi facciano a botte in generale, a maggior ragione per futili motivi. Quella più triste è che alla scena hanno assistito divertiti altri 15 studenti (maschi) senza alzare un dito.

E' dovuta intervenire una donna.

Brutta vicenda,  e l'indifferenza dei presenti ancora di più. Di tutti tranne uno. Don Antonio nel frattempo era andato al bar a procurarmi un sacchetto di ghiaccio da mettere addosso.
Carla – Hai fatto la mamma

Cara Sara, questa volta dissento con te.
Che due ragazzi facciano in modo sano a botte, lo trovo normale per due maschi. Come giocare a soldatini e alla guerra. Penso faccia parte dell’essere maschio.

Tienimi gli occhiali, mi è arrivato come un confronto “sano”. Non sono uscite né mazze né coltelli. Né da quello che ho capito erano molti contro uno.

Il maschile ha bisogno di confrontarsi anche fisicamente per crescere e i maschi HANNO BISOGNO di fare a botte, anche i bambini. Poi ogni tanto esce fuori un ficozzo o un livido (non sto parlando di cose più serie, tipo sedie o banchi tirati in testa). Sai anche negli animali è così: sono i maschietti, anche giovanissimi che si contendono il territorio intorno alle loro madri, puledri, vitelli ,cervi in libertà  lo fanno.

Le femmine giocano anche loro, ma sono più delicate, meno materiali.

Scusa ma mi viene da sorridere: hai fatto la figura della mamma apprensiva e ci hai rimesso.

Secondo me educare i maschi è per la maggior parte compito dei “padri”, come potremmo insegnargli noi a chi fa la pipì più lontano?
Luca – Un elemento inquinante
A proposito del principio che sarebbe bene che "due ragazzi ogni tanto facciano a botte", anche facendosi un "ficozzo" o un "livido", perché "lo fanno anche i vitelli e i puledri...", prima di tutto osservo che bisogna stare attenti a che i ragazzini non si facciano male, altrimenti il genitore o l'educatore, o il bidello, sono responsabili anche sotto il profilo penale del venir meno della loro incolumità. Poi, che nel racconto di Lara non si parlava di adolescenti o bambini, ma bensì di studenti universitari di una facoltà di architettura, probabilmente intorno ai vent'anni o maggiori. E siccome io sono un'anziana zitella un po' all'antica, penso che a quell'età certi comportamenti non hanno più scusanti. Sono indegni sul piano civico e sul piano estetico. Terzo, e più importante: tra i vitelli e i cavalli non lo so, ma tra gli umani l'esperienza mi insegna che le botte che si danno e che si prendono costituiscono sempre un elemento inquinante della relazione. Vale per quelle (parecchie) che ho preso io, dalla maestra, dai miei genitori, da compagni di scuola o sconosciuti, e vale per quelle poche che ho dato. E vale anche per quei genitori, o quei mariti, o quegli amanti, che dicono "sì, ogni tanto do uno schiaffo a mio figlio (o a mia moglie, o alla mia donna, o più, di rado, al mio uomo), ma gli voglio tanto bene!".

Sono cose che feriscono sempre, magari con delle ferite invisibili, silenziose, ma non per questo meno dolorose.

Sara – Sangue e ancora botte
Ci ho riflettuto su, tutto il pomeriggio. In effetti concordo con Luca sulla questione menar le mani
Non ho visto niente di sano nel fare a botte di quei due. Appena lasciati gli occhiali, il ragazzo (35 anni) si è buttato addosso all'altro ( di 25) colpendolo al volto.

Un rivolo di sangue e  ancora botte. 

Viste le età quando cresceranno gli architetti pugili?

Immaginiamo per un attimo che i due in assenza di qualcuno che li fermasse avessero continuato a picchiarsi finché un rivolo di sangue non fosse diventato un lago. 

Mi sforzo ma non riesco a pensare alla normalità di tutto ciò, ad un  atteggiamento che è nell'essenza del maschio. 

Non credo di riuscire a pensarmi mai complice di una situazione in cui non ho mosso un dito per evitare che qualcuno si faccia male, pur se questo mi costi farmi male in prima persona. 

E se il pugno che ho preso l'avesse incassato l'ottantenne Don Antonio frapposto tra i duellanti al posto mio in assenza dell'intervento del pubblico non pagante?... 

Adoro gli animali per la loro purezza e per la loro istintualità.

Una purezza estranea agli umani come estranea dovrebbe essere l'istintualità, sostituita magari da una capacità di dominarsi senza trascendere.

E' vero che non c'erano coltelli, armi o risse di gruppo, ma immagino che i maschi "non animali" possono trovare altri modi per esprimere quella parte istintuale che li porta al confronto fisico.

Ironia della sorte, dietro di noi in un campetto di calcetto si svolgeva nel frattempo una partita tra due squadre maschili dell'università. Avrei preferito quei due avversari in quelle due squadre in uno scontro simbolico, catartico, ugualmente fisico ma socialmente accettabile. 

Franco – Il mondo che non mi piace

Non mi piace quello che mi passa per la testa in questi ultimi tempi. Non mi piace soprattutto la sensazione, che copre di dubbio, la speranza in un essere spirituale prestato all'immanente, in forma di donne e uomini. Ultimamente vedo: politica di calcolo, gestione del cervello umano, menzogne al servizio del potere mascherate da finto altruismo e da rigore morale recitato.

Non mi piace il pragmatico egoismo tanto in voga da misurare il successo di uomini e donne che corrono portando sulle spalle i loro enormi IO  che solo il dolore sgonfia e ridicolizza.
Non mi piace scrivere e pensare queste cose perché in me vive un'insensata fiducia e un'incrollabile speranza in qualcosa che non so in un luogo che non so ma che intuisco ogni giorno, possa iniziare da qui per ognuno che lo voglia.

E' proprio la volontà che mi soccorre ancora una volta, la volontà di non cedere al pessimismo, di andare a cercare la parte migliore dell'essere umano

attraverso quello  che mi ha insegnato la vita e le persone giuste che ho incontrato.

Ma, davanti all'evidenza di guerre interminabili, di organizzazioni di uomini che, scientificamente, vivono abbindolando il prossimo, creando mode e necessità 

assolutamente false, con lo scopo di incassare più soldi possibile, operando in ogni settore e in ogni angolo del mondo, succhiando sangue anche a chi non ne ha 

quasi più, ecco che il dubbio torna a prendere il sopravvento.

Spero ci sia un senso che mi sfugge nell'apparente stupidità dell'essere umano.

Sono un cocciuto ottimista che non molla mai ma, ogni tanto ho bisogno di sfogarmi e tra gli amici di CD mi sento in famiglia.

 
Giuseppe – Considerazioni
Salute a tutti. DELLO SCRIVERE IN C.D. scrivo perchè sento di aver qualcosa da dire,qualcosa di importante per me,qualcosa per cui vale la pena dedicarci il mio tempo. Non scrivo per Voi, se "uno, nessuno , centomila" condivide il mio pensiero per me è lo stesso, non voglio convincere nessuno, né voglio essere convinto da nessuno. Io esprimo il mio pensiero e tu ascolti (leggi), tu esprimi il tuo pensiero ed io ascolto. 

Il mio credo, per me è più importante del tuo, e presumo viceversa, non che il mio sia giusto e il tuo no, semplicemente il mio è il MIO, ma se non cerco di convincerti, ti ascolto e vado a vedere se il tuo può diventare il mio, altrimenti amici come prima.

Ognuno è responsabile dei propri pensieri ed azioni.

Condivido il pensiero di Carla, dovrebbe far parte della formazione propria del maschile, il 
bisogno di confrontarsi e di misurarsi a livello fisico, serve a vincere le proprie paure ed a considerarsi degni di appartenere al mondo degli uomini. Questo certamente dovrebbe avvenire in un periodo di crescita e di sviluppo delle vita e non come nel caso citato intorno ai 20/30 anni, dove un atteggiamento più civile e comunicativo sarebbe maggiormente consono, comunque non è mai
troppo tardi per fare esperienza.

Una domanda per Lara. Ma  sei proprio sicura, che per aiutare qualcuno tu debba evitargli di farsi male?
Sara – L’esempio serve

Prima di rispondere a Giuseppe un grazie a lui e a tutti quelli che mi stanno dando degli spunti di riflessione importanti. 

E' prezioso poter guardare il mondo con gli occhiali di un altro.

Bella domanda davvero! In generale non credo che evitare a qualcuno di farsi male sia educativo e lo faccia crescere.
Chi è protetto non apprende, probabilmente ripete l'errore dopo poco rendendo vana qualsiasi campana di vetro precedente.

Un distinguo però c'è da farlo in situazioni come quella che raccontavo.

Se i due si fossero affrontati a singolar tenzone in un luogo appartato chi avrebbe impedito loro di darsele?, nessuno sicuramente.

Avrebbe prevalso la ragione del più forte, rafforzato pure nella consapevolezza della sua forza, l'altro probabilmente alla prossima occasione simile che gli si fosse presentata,  memore dei cerotti, sarebbe stato molto più attento a coltivare il dialogo.

Lo hanno fatto davanti a tutti invece, rendendo me e altre decine di persone protagonisti incolpevoli ma complici di quel che stavano guardando.

Poteva farsi male anche qualcun'altro, poteva anche finire come a Napoli, se penso a quel ragazzo investito da un camion mentre cercava di dividere due litiganti. 

Questione di una frazione di tempo per decidere. Trovandomi nel mezzo, ho creduto che il senso civico dovesse prevalere anche sul poco buonsenso di chi aveva scambiato l'ingresso dell'università per un ring.

Certo... è probabile che non abbia comunque aiutato nessuno dei due riguardo al loro comportamento futuro, ma chissà se qualcuno che assisteva da fuori a tutta la scena prima o poi, spinto dall' esempio di chi si muove se serve, in futuro non alzi un dito nel caso di altre situazioni più gravi di questa.

 

Carla – L’aggressività 

Anche io ho solo una figlia femmina, questo non vuol dire che non possa parlare di due ragazzi che fanno a cazzotti, altrimenti solo un prete può parlare di Chiesa e le donne di femminile ecc ecc.
Forse anche io mi sarei messa in qualche modo in mezzo a dividere i due ragazzi: non proprio tra i due , memore di calci e morsi presi mentre dividi le bestie che litigano, conoscendomi avrei spinto i “compagni” a fare qualcosa.
Ma questo non cambia il succo di ciò che intendevo dire e che Giuseppe ha così perfettamente descritto.
In questa lista scrivo sia per avere un dialogo e un confronto, ma rispondo anche a me stessa, alle altre facce di me.
A me hanno impedito di farmi male fino alla maggiore età, e la vita mi ha trovato completamente impreparata ad affrontare le cose di tutti i giorni.
Ho sempre invidiato i bambini cresciuti per strada, svegli, pronti nella risposta, che non li freghi facilmente, con una forte fisicità, sporchi e imbrattati.
Io ragazza di brava famiglia, cresciuta sotto una campana di vetro, della vita non sapevo niente.
Non sto a dilungarmi sulla mia autobiografia, ma la cosa che mi hanno insegnato e che purtroppo ancora insegnano, è di tenere a freno o addirittura reprimere l’aggressività. Sappiamo che una cosa repressa esce da qualche altra parte (uno dei fondamenti delle medicine non convenzionali) in forma più maligna e profonda.
Per la società l’aggressività va combattuta invece che compresa e incanalata, e questa striscia e spunta fuori sotto varie forme.
Man mano che ti fanno notare che non vai bene, e tu ci credi, questa “malattia” si approfondisce a tal punto, come è successo a me, e diventare auto aggressività o auto distruzione. La cosa si manifesta all’esterno nelle relazioni e nel lavoro e all’interno con patologie “distruttive”.
E’ molto più frequente di quanto pensiate, e ha origine anche  dall’infanzia.
E’ vero che i ragazzi erano troppo grandi per fare a cazzotti e che a quell’età in persone cresciute in modo sano, si cerca un dialogo o al massimo si litiga e ci si manda. Anche questo lascia comunque ferite profonde.
Ciò che intendevo dire è che la rabbia repressa ad ogni età procura danni e che un confronto fisico non è meno traumatico, come ho già detto altre volte, di ferire con le parole. Anzi forse ti lascia la possibilità di replicare.
Potrei esporvi una serie di casi in cui l’aggressività delle persone (donne in particolare) venga trasferita sul cane e sul gatto. Diventano loro i portatori sani di morsi e graffi, il braccio armato del proprietario.
Scusate i continui riferimenti agli animali con i quali lavoro quotidianamente: vedo che non sempre sono compresi e vengono banalizzati, invece loro ci insegnano molto, e fanno a botte anche da adulti.
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